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in Italia

— PALERMO. Sbugiardato. Colto
con le mani nel sacco. Demolito su
tutta la linea, puntoperpunto, carte
alle mani, con un rosario di ate e
una raffica di precedenti che non
danno più adito ad alcun dubbio.
L’aveva pensata bene, Gaetano
Sangiorgi detto «Tano». Un paio di
minuti nei tg di maggiore audience
per vomitare un cumulo di calun-
nie contro Caselli, Lo Forte, Natoli,
Manganelli. Frasi ad effetto: «dal
primo giorno dell‘ arresto non han-
no fatto altro che chiedermi di An-
dreotti...». Ineccepibile mixage di
«vittimismo» e genuina arroganza
palermitana: «ma a me di questo
Andreotti e di questo Vitalone non
mi interessa proprio niente...» In-
somma, Sangiorgi ha recitato in
quei due minuti la parte del martire
cristiano che non ne può più di gi-
rare in lungo e in largo nella fossa
dei leoni. Che gran bella trovata far
credere a parecchi milioni di italia-
ni che lui ritrattava tutto quello che
era stato costretto a dire su An-
dreotti. Tranne il «piccolissimo»
particolare che di Andreotti non
avevadettonulladi rilevante.

La parola ai calunniati

E così, ieri mattina, Caselli e la
lunga fila dei calunniati sonodovuti
tornare sull‘ argomento. Rotto l’in-
cantesimo televisivo, con quel San-
giorgi lanciato in un discorso inven-
tato di sanapianta, l’impresa è stata
facilissima.Vediamo.

Guido Lo Forte premette: «ai
tempi dell‘ ufficio istruzione gli at-
tacchi erano condotti con lettere
anonime. Adesso l’organizzazione
ha deciso di passare allo scontro
aperto, alle accuse personali, all’i-
solamento dei magistrati.» Se que-
sta è la morale della favola, passia-
mo alla trama. Il 21 luglio 1993, tre
magistrati palermitani, Guido Lo
Forte, Gioacchino Natoli e Roberto
Scarpinato, interrogano una quin-
dicina di parenti di Nino e Ignazio
Salvo nell‘ ambito delle indagini su
Giulio Andreotti. Visto il gran nu-
mero di persone da ascoltare, i tre
pmsi dividono i compiti e Sangiorgi
capita a Lo Forte assistito dal vice-
brigadiereSalvatoreMarino.

In quel momento Sangiorgi non
è sospettato. E‘ uno dei tanti parenti
di Nino e Ignazio Salvo. Entra ed
esce da quell‘ interrogatorio nella
veste di «persona informata sui fat-
ti». Quello è l’unico interrogatorio al
quale viene sottoposto nell‘ ambito
dell‘ inchiesta Andreotti. Bene. Os-
serva Lo Forte: « a noi interessavano
due cose: i riscontri all’ipotesi che
Andreotti avesse regalato il piatto
d’argento in occasione del suo ma-
trimonioecheAndreotti eNinoSal-
vo si conoscessero. In entrambi i
casi abbiamo ricevuto due risposte
negative, sebbene condite da tante
congetture e deduzioni che per
l’accusa sono assolutamente inuti-
lizzabili».

Parole a vuoto

Il piatto: « Ricevemmo moltissimi
regali - è Sangiorgi che parla - Ri-
cordo la pirofila d’argento di Salvo
Lima che mi colpì per la sua fattura
molto ricercata... Non ricordo che
vi fosse un regalo di Andreotti... Di-
co non ricordo perchè in effetti non
vi era nessun regalo con il biglietti-
no di Andreotti e tuttavia vi erano
molti regali, anche d’argento, sen-
za bigliettino: regali che evidente-
mente erano stati fatti da persone
conosciute da mio suocero e delle
quali mio suocero non fece i nomi.
Non chiesi nulla a mio suocero per-
chè compresi che questi regali era-
no stati fatti da persone che, per

motivi diversi, e che io non ritenevo
opportuno approfondire, egli vole-
va tenere riservate». Insomma, del
«piatto» della discordia non sa nulla
anche se l’esistenza di regali per lui
«anonimi» ce la dice lunga sull’am-
bientino.

La conoscenza: «Mio suocero
Antonino Salvo era molto amico di
Lima: ne parlava come di persona
di grandissima influenza politica e
citava anche lo stretto rapporto fra
Lima e Andreotti...Per la verità, mio
suocero, non disse mai di essere
amico di Andreotti: e tuttavia parla-
va del suo rapporto conLima edell‘
amicizia di quest’ultimo con An-
dreotti in modo tale che era auto-
matico dedurne, e del resto io stes-
so dedussi, che mio suocero sicura-
mente conosceva Andreotti... Può
sembrare paradossale (ma non lo
è) il fatto che mentre mio suocero
non mi parlò mai espressamente

della sua conoscenza con Andreot-
ti, io ho sempre sentito parlare di
questa conoscenza come di una
cosa assolutamente pacifica in tut-
to l’ambiente palermitano». «De-
dussi», «ho sempre sentito parlare»,
congetture, opinioni appunto, sen-
za alcun valore probatorio. Ma la
storia vaavanti.

Parole pesanti

Il 3 dicembre 1993, Gioacchino
La Barbera si pente e confessa d’a-
ver preso parte, insieme a Bagarel-
la, Brusca, Gioè e Scaduto all’ucci-
sione di Ignazio Salvo. Sintetizzan-
do: Sangiorgi custodì il borsone
con le armi che avrebbero usato i
killer; fu lui, che aveva la villa ac-
canto a quella di Ignazio Salvo, a
«dare la battuta ai killer» avverten-
doli dei movimenti della vittima de-
signata; i killer si nascoseronel giar-
dino della villa dei Salvo dopo esse-

re passati da quella di Sangiorgi e ci
rimasero per due ore; a esecuzione
avvenuta le armi vennero riconse-
gnate al Sangiorgi; i killer, per un
contrattempo, non poterono in-
cendiare l’auto.

Lo Forte: «quando appresi di
questa deposizione rimasi di sasso.
Avevo sempre considerato San-
giorgi una semplice appendice del
suocero, l’avevo visto sempre in
una veste modesta. ». Non è tutto.
Gioacchino Pennino (anche lui
pentito) racconta che nel dicem-
bre ‘93 incontrò Sangiorgi che gli
manifestò l’intenzione di andarse-
ne in Francia per cambiare aria.
Quasi una «latitanza preventiva». E
a Biot, sulle Alpi francesi, viene ar-
restato nel gennaio del 1994 da
agenti Dia guidati da Antonio Man-
ganelli. Arrestato per omicidio, non
per le sue «dichiarazioni» su An-
dreotti. Si chiede ora Lo Forte: «
qualcuno lo informò della deposi-
zionediLaBarbera?»

Sorprendente il verdetto su una
delle impronte trovate nell‘ autodei
killer e che per quasi due anni era
rimasta «senza paternità»: è di San-
giorgi e coincide per diciassette li-
nee. Il massimo possibile. Ci sono
poi cinque «Cartier» d’oro regalati
da Sangiorgi ai membri del com-
mando e a Totò Riina: viene prova-
to l’acquisto presso la gioielleria
«Fiorentino» . A Gioè era statoprele-
vato in carcere. Riina lo aveva al

polso nel giorno dell‘ arresto. Gio-
vanni Brusca lo consegnò sponta-
neamente.

Parole in libertà

Appena si cominciò a parlare di
estradizione, la difesa di Sangiorgi
puntò tutto sulla carta della «perse-
cuzione politica» del suo assistito.
Dicendoche imagistrati lo rivoleva-
no in Italia per costringerlo ad ac-
cusare Andreotti. Ma il consiglio di
Stato francese, proverbiale per il
suo rigore, in Gaetano Sangiorgi
tutto vide tranne che un «persegui-
tato politico». Lo impacchettò e lo
restituì. Nell‘ interrogatorio di San-
giorgi, allapresenzadei giudiciGiu-
seppe Pignatone e Francesco Lo
Voi, subito dopo l’arresto, Andreot-
ti non viene neanche nominato. Al-
trochepentimento.

E dire che sono stati proprio i
francesi a pronunciare la parola
definitiva. Forse memori di quanto
Michel de Montagne lasciò scritto
nei suoi «Saggi» a proposito della
menzogna: « In verità ilmentire èun
maledetto vizio. Siamo uomini e le-
gati l’uno all‘ altro solo per mezzo
della parola. Se conoscessimo l’or-
rore e la portata di tale vizio, lo pu-
niremmo col fuoco più giustamen-
te di altri delitti». Esagerazioni cin-
quecentesche. Ma i francesi, pur ri-
spettosissimi dell‘ istitutodell‘ «asilo
politico», non hanno accettato di
fare lapartedei fessi.

Gli psicologi
spiegano:
«Boss incapaci
di amare»
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Calò: «È legato ai servizi»

Mutolo: «Ho fatto
i nomi dei politici
ed è stata la rovina»Imafiosi temono lapromessadi

felicità, di relazioneamorosa, di
tenerezza, per loro il corpo femminile
incarnaunminacciosoattentato alla
disciplina: l‘ impotenzaall‘ amore che
permeerebbe la culturamafiosa, «l‘
immaginario erotico nelmondo
mafioso» sono stati descritti dalla
sociologa RenateSiebert al seminario
su«Lamafia dentro: studi sulla
psicologia epsicopatologiamafiosa».
Per la Siebert «la culturadimorte
infetta i rapporti con i corpi vivi, e l‘
eticaprofessionale cheallena
sistematicamente all‘ omicidio
richiede sacrifici psichici e si proietta
sulla vita sessuale». Alessandra
Camassa, giudicedel tribunaledi
Marsala, haparlatodella pedagogia
della vendettamafiosa: «spesso si
discutedell‘ esigenzadi estendere le
sanzioni anchealle donnedi mafia - ha
detto -,maèdifficile scoprire e
sanzionare le donneche educano i
figli al superomismo ealla tracotanza,
così comequelle madri che incitano
gli uomini a vendicare con la violenza i
torti subiti». Il sostitutoprocuratore
RobertoScarpinatoha aperto la
sedutapomeridianadel seminario
sulla «Psicopatologiamafiosa» con
una relazione su«CosaNostra e ilmale
oscurodella dispersionedel se». «L‘
anatema del nulla èmolto sentito - ha
detto - nella cultura siciliana chenon
può identificarsi con loStato».

NOSTRO SERVIZIO

— PERUGIA. La «storia» di Cosa Nostra, le influenti «amicizie»
romane di Pippo Calò, un solo riferimento al senatore Giulio
Andreotti: il pentito di mafia Gaspare Mutolo, 57 anni, ha par-
lato nell‘ aula bunker del carcere di Capanne, a Perugia, nel
per l‘ omicidio del giornalista Mino Pecorelli. Cappotto blu,
coppola, occhiali scuri, sciarpa rossaacoprire il volto,Mutolo
ha risposto alle domande del pm, Alessandro Cannevale. Le
prime incentrate sulla struttura di Cosa Nostra, in cui entrò nel
1973 («sono stato affiliato a Napoli, nella casa di Lorenzo Nu-
voletta»), dissociandosi nel ‘92. Ad Andreotti ha fatto riferi-
mento dopo circa un‘ ora, sostenendo di aver saputo dal de-
tenuto Giulio Lena che questi aveva trattato con «un prete» del
Vaticano, che era interessato alla borsa di Roberto Calvi, il
banchiere trovato impiccato a Londra. Lena gli avrebbe detto
che i soldi per la borsa, se non glieli avesse dati il prete (che
non voleva sborsare il denaro perché non c‘ erano i docu-
menti che interessavano), li avrebbe presi da Andreotti. Mu-
tolo fece la stessa dichiarazione a Palermo, quando venne
sentito nel processo Andreotti il 30 maggio scorso. Ma Gaspa-
re Mutolo non ci sta a fare la parte del pentito «arricchito», nel
corso della deposizone si è lamentato per la «continua» viola-
zione di privacy e ha denunciato che tirare in ballo «i politici»,
è stata la sua «rovina». Tuttavia è una scelta che rifarebbe: «Ho
venduto i miei familiari, non posso più sentire l‘ odore del gel-
somino della mia terra, ma mi sono pentito per aiutare la giu-
stizia, quando la mafia ha cominciato ad ammazzare donne
e bambini». E lo Stato «mi ricambia con due milioni al mese
edunappartamentodi poche stanze, quandoaPalermovive-
vo in un palazzo da due miliardi, con 15 vani». Sulla sua «liqui-
dazione», poi, ha aggiunto: «Ho preso 300 milioni, non 400,

per tre nuclei familiari. I miei figli,
mia moglie, i miei nipoti, un cogna-
to: in tutto una quindicina di perso-
ne che sono state sradicate, hanno
dovuto lasciare le loro attività». La
famiglia di Mutolo gestisce una pa-
ninoteca, ma il pentito teme che
dovrà farsi nuovamente una vita,
«dopo le continue indiscrezioni sul-
la stampa e in televisione, che si ri-
petono ad ogni processo in cui va-
do a testimoniare. Tutto va a rotoli.
Ed è una vergogna». Mutolonon si è
sottratto alle domande della corte
d‘ assise di Perugia, anche se nulla
sa dell‘ omicidio di Carmine Peco-
relli. «Lei è un salottiero, le piace
parlare», ha osservato l‘ avvocato
Oliviero, difensore di Pippo Calò, il
suo ex amico mafioso. «Grazie, av-
vocato», la risposta dell’ex boss.
Proprio Calò - ha detto Mutolo - si
era fatto a Roma «una rete di amici-
zie, anche politiche, di personaggi
importanti», ma quando l‘ avvocato
gli ha chiesto di fare i nomi il penti-
to è rimasto in silenzio, salvo il rife-
rimento alla vicenda. «Calò gestiva
questa rete personalmente, ma do-
veva sempre rapportarsi a Paler-
mo». Quindi ha osservato: «Non vo-
glio fare i nomi perché poi arriva
uno come Calò che dice che li ho
letti nei libri. E poi, i nomi sono stati
la mia rovina. Quando ho comin-
ciato a collaborare pensavo che ci
fossero solo i buoni (FalconeeBor-
sellino) e i cattivi (Calò, Riina, ); in-
vece ci sono anche altri poteri. Io
continuo a rispondere, però spero
che i giudici, gli avvocati... A volte
mi pare che qualcuno voglia torna-
re indietro».

Dal canto suo, Pippo Calo’, so-
spettato di essere stato uno dei
mandanti dell‘ omicidio Pecorelli,
ha ascoltato in silenzio, poi ha pre-
so la parola, per la prima volta, per
dire che quelle di Mutolo «sono tut-
te menzogne», nessuno gli ha potu-
to fare «alcuna confidenza», perché
Mutolo «era legatoai servizi segreti».

IlprocuratorecapodiPalermoGiancarloCaselli

«La mafia vuole colpirci»
Caselli e Lo Forte: è strategia del discredito
Prima di dare la parola al suo aggiunto, Guido Lo Forte, il
procuratore capo di Palermo, Giancarlo Caselli premette:
«non abbiamo bisogno di dire se siamo forti o deboli. Stia-
mo facendo il nostro lavoro. E sul senatore Andreotti c’è un
processo in corso». Anche ieri mattina, la clamorosa «ester-
nazione» a Perugia di Gaetano Sangiorgi ha provocato una
raffica di precisazioni. Un castello di menzogne messe in
circuito per denigrare i magistrati antimafia.

DAL NOSTRO INVIATO

SAVERIO LODATO

La moglie:
«Mangano
torturato
in carcere»

I legali di VittorioMangano,
detenutonel carcerediPianosae
accusatodi associazionemafiosa,
hannodiffusounanota sulle
dichiarazioni contenute inun’
intervista concessaa«Panorama»
daMariaAnna Imbronciano,moglie
delpresuntomafioso, secondo le
qualiMangano inprigioneèstato
torturato.
Ladonnagiàneigiorni scorsi aveva
denunciato le torturealmarito che,
a suodire, neavrebbero
compromesso lecondizionidi
salute.Ma le sueaffermazioni sono
state subito smentitedallaProcura
dellaRepubblica diPalermo. Inuna
notacongiuntagli avvocatiRosalba
DiGregorioeVittorioMarasà, che
curanogli interessi diMangano, in
passatoperqualche tempostalliere
nella villadi SilvioBerlusconi ad
Arcore, sottolineano: «Quanto
affermatodallamogliediVittorio
Manganoèpiùche legittimoe
motivatonellaparte in cui esprime
opinioni; documentalmente
provato laddovesi riferiscea fatti; a
nostroparere, nel complesso
riduttivo».


